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Il dipinto mostra una grandissima quantità di rose, nel continuo rimando 
tra rose e rosari: la Madonna del Rosario è una delle più tradizionali e 
importanti raffigurazioni nelle quali la Chiesa cattolica venera Maria. 
L’amore per le rose e il loro impiego smodato, raggiunse tali livelli 
nell’antichità, e in special modo a Roma, che nei primi anni dell’era cristiana 
essa fu vista come simbolo di eccesso e lussuria. Con il tempo però la 
Chiesa iniziò ad assorbire usi e riti pagani, cambiandone il significato e così 
accadde anche per la rosa: la Vergine divenne la Rosa mystica e nacque 
il rosario (dal latino rosārium, rosaio) che dal XIII secolo simboleggiò le 
preghiere che venivano offerta alla Madonna come una corona (dal latino 
corōna ovvero ghirlanda) di rose alla Madonna. 
In questo dipinto del Chiaveghino, il simbolo è fortissimo: rosari e rose si 
trovano ovunque. In particolare, vi sono rose nella corona posta sopra il 
capo della Madonna dai due angioletti, nella mano sinistra della Madonna 
e nella mano destra del Bambino, nella ghirlanda e nel cesto che l’angelo di 
destra porta rispettivamente con la mano destra e con la sinistra, nel vaso 
contenuto nel tabernacolo del trono, e appoggiate sul basamento. Si tratta di 
varietà bianche, rosa e a fiore leggermente screziato, bianco di rosa e rosa 
di rosa scuro.

Rosa
nome botanico: Rosa spp. L. (Rosaceae)
Il genere conta circa 150 specie, originarie dell’Europa e dell’Asia: solo in 
Italia si contano 30 specie spontanee, tra le quali le più note e comuni sono 
la R. canina, la R. sempervirens, la R. glauca frequente sulle Alpi, la R. 
pendulina, comune su Alpi e Appennino settentrionale, e la R. gallica che 
predilige brughiere e luoghi sassosi.
Diffusa nelle regioni temperate dell’emisfero boreale, con la più alta 
diversità di specie in Cina occidentale. Reperti fossili risalgono ad almeno 
35 milioni di anni fa, ma le rose hanno probabilmente avuto origine in Asia 
Centrale dai 60 ai 70 milioni di anni fa, durante l’Eocene, per poi diffondersi 
in tutto l’emisfero settentrionale.
Così scriveva Ippolito Pizzetti, nel 1998 nel volume Enciclopedia dei Fiori 
e del Giardino pubblicato da Garzanti nel 1998: “Le rose selvatiche, cioè le 
specie tipiche delle rose, sono purtroppo, e non si può dirlo che con molto 
rimpianto, quasi scomparse dai Giardini, soprattutto in Italia, soppiantate 
dai più spettacolari ibridi moderni. Con rimpianto, perché se si è guadagnato 
in effetto e in vistosità, e anche questo è da vedersi, molto si è perso, 
specialmente per quanto riguarda il profumo. Le specie antiche hanno un 
profumo forte e squisito che pochissime rose moderne posseggono ancora. 
È vero che sono meno rifiorenti, o non lo sono affatto: in compenso se 
fioriscono lo fanno anticipatamente, già a marzo, e durano sino a luglio; in 
autunno sono ancora bellissime, rivestite di bacche colorate e di bella forma 
e in alcune specie anche di foglie, che riuniscono tutte le più incantevoli 
sfumature dell’autunno: i gialli oro, i rossi, i cremisi, i porpora. Sono piante 
di più facile coltivazione, meno soggette alle malattie, che non esigono 
potature: richiedono quasi tutte molto spazio e si prestano quindi assai bene 
a formare grandi pergolati; altre tuttavia hanno proporzioni più modeste”.
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Etimologia
Il latino rosa non è di origine indoeuropea, anche se 
si ritiene vi siano collegamenti con il greco antico 
ρόδον wródon e l’iranico *wrd- (cfr. persiano gul). È 
probabile un’origine mediterranea della parola, da una 
forma approssimativa wr(o)d(ya). Rosa è poi passato 
al celtico insulare (irlandese rós) e al germanico 
(anglosassone róse, alto tedesco antico rosa). 

Breve storia della rosa
La rosa è conosciuta dai tempi più antichi – la 
prima testimonianza si ha da Sargon, re dei Sumeri, 
5000 anni fa – e da sempre amata e impiegata in 
modi preziosi: nell’Iliade, Omero descrive lo scudo 
di Achille ornato di rose, mentre con rose erano 
mescolati gli unguenti con cui Afrodite imbalsamò 
il corpo di Ettore; 300 anni dopo, Saffo descriveva 
la rosa come la regina dei fiori. In Cina, in Egitto, in 
Persia, in Frigia, ad Atene e in tutta la Grecia, e infine 
anche a Roma, la rosa fu amata, coltivata, celebrata e 
impiegata in mille modi, finanche agli eccessi, ma già 
sapevano estrarne l’olio essenziale, moltiplicarle per 
seme e talea e innesto, persino forzarne la fioritura in 
appositi ambienti riscaldati. Nel corso dei secoli un 
numero sempre maggiore di specie venne conosciuto, 
esportato e commercializzato, probabilmente anche 
in varietà orticole già dal VII secolo a.C. Durante il 
medioevo furono naturalmente i monasteri a custodire 
specie e varietà che altrimenti sarebbero andate 
perdute; dal XIII secolo la rosa prese anche carattere 
araldico in Inghilterra, uso che sfociò nel XV secolo 
nella guerra delle Due Rose che vedeva fronteggiarsi 
le casate degli York e dei Lancaster. Con la fine del 
XVI secolo, gli olandesi iniziarono a interessarsi 
a questo fiore producendo oltre 2000 varietà, 
partendo dalla R. centifolia e dalla R. muscosa. Nel 
1640 arrivava in Europa la prima rosa americana, R. 
virginiana.
Fino alla fine del XVIII secolo le più importanti 
rose coltivate erano state le R. gallica, moschata, 
damascena, alba e centifolia: solo una di esse, la R. 
damascena era rifiorente e non certamente in modo 
splendido. Fu la linfa cinese che diede ai nuovi ibridi 
la capacità di rifiorire. La prima, la R. chinensis, 
sembra sia stata coltivata in Inghilterra da Philip 
Miller già nel 1752, ma la sua diffusione avvenne 
soltanto in seguito a un’importazione successiva di 
due suoi ibridi, nel 1789: la ‘Slater’s Crimson’ e la 
‘Parson’s Pink’.
Alla prima R. chinensis seguì ben presto nel 1808 la 
prima R. tea, importata da un vivaio di Canton: fu 
chiamata R. odorata e sembra fosse il frutto di un 
incrocio tra R. chinensis e R. gigantea; pare anche che 
il profumo di tè che le si attribuiva fosse quello delle 
foglie fresche di tè, ciancicate. 
Tutte le principali varietà di rose del XIX secolo 
derivarono da queste 4 piante cinesi, ma grandissima 
importanza nella formazione della rosa moderna 

ebbero altre importazioni, come per esempio la R. 
rugosa, giapponese, che sembra fosse stata introdotta 
già in Inghilterra nel 1796.
Nel corso dell’Ottocento, le varietà create raggiunsero 
numeri incredibili, fino a formare dei gruppi con 
caratteristiche specifiche e riconoscibili, normalmente 
classificati tra rose antiche e rose moderne, con le 
quali si intendono quelle prodotte a partire dal 1867, 
data della creazione del primo ibrido di Tea ‘La 
France’ da parte di Guillot fils, la ditta di ibridatori 
e creatori di rose fondata da Jean-Baptiste André 
Guillot (1827-1893).

Rose antiche
Rose Bourbon - Regine dei giardini dell’Ottocento, 
queste rose molto romantiche sono amate e coltivate 
ancor oggi. Nate nell’isola di Réunion da un incrocio 
spontaneo tra una rosa cinese e una Damascena 
d’Autunno, e poi frutto del lavoro di giardinieri 
francesi.
Rose Noisette - Una razza di rose discendenti dalla 
Rosa moschata, create all’origine negli Stati Uniti e 
poi riprodotte in Francia come la maggior parte delle 
rose dell’Ottocento.
Rose Tea - Traggono origine da rose cinesi importate 
in Europa alla fine del Settecento e sono a loro volta 
capostipiti delle rose moderne più coltivate nel mondo 
intero, gli Ibridi di Rosa Tea.
Rose Ibride rifiorenti - Una classe poco omogenea 
che raggruppa rosai che hanno raggiunto grande 
popolarità nella seconda metà dell’Ottocento.

Rose moderne
Ibridi di Rosa di Rosa Tea - Arbusti a grandi fiori 
rifiorenti adatti per aiuole, bordure, fiori recisi.
Rose Polyantha - Nella seconda metà dell’Ottocento, 
operando sulla R. polyantha (o R. multiflora) alcuni 
ibridatori ottennero varietà di rosa ad arbusto piccole, 
rifiorenti, con graziosi mazzi di roselline.
Rose Floribunda - Assieme agli Ibridi di Rosa Tea sono le 
rose più coltivate nei giardini, amate per la straordinaria 
rifiorenza, le poche esigenze colturali, le dimensioni 
modeste, la virtù di saper formare macchie vivaci.
Rose Grandiflora - I botanici hanno creato, in tempi 
recenti, questa nuova categoria di rosai i cui caratteri 
sono intermedi tra quelli delle Floribunda e gli Ibridi 
di Tea.
Rose Inglesi - A partire dagli anni Cinquanta un 
ibridatore inglese, David Austin, si è affermato 
ottenendo sempre maggiore successo con una nuova 
classe di rose, frutto di un’idea geniale, che unisce il 
profumo e la forma delle rose antiche alla rifiorenza 
delle moderne.
Rose sarmentose - Si dividono in due classi: climber, nella 
maggior parte Ibridi di Rosa Tea o di Floribunda, ma ve 
ne sono molti altri di origine assai diversa e rambler, che 
a differenza delle precedenti producono getti flessibili, 
con una vegetazione esuberante, morbida.

https://fr.wikipedia.org/wiki/1827
https://fr.wikipedia.org/wiki/1893


Miti, leggende, iconografia
Simbolo d’amore, nell’antichità la rosa era sacra 
ad Afrodite, la dea greca dell’amore, la romana 
Venere. Il mito narra, secondo Anacreonte, che alla 
nascita della dea, dalla schiuma del mare sorse un 
cespuglio spinoso dal quale, irrorato dal nettare 
degli dei, spuntarono rose bianche. La rosa era 
direttamente associata anche al mito di Adone, il 
giovane cacciatore di cui Afrodite era innamorata: 
nel tentativo di soccorrere l’amato attaccato a morte 
da un cinghiale, la dea si ferì con dei rovi e il suo 
sangue caduto a terra fece sbocciare delle rose, 
in questo caso rosse. Zeus commosso dal dolore 
della dea, permise ad Adone di vivere quattro mesi 
nell’Ade, quattro nel mondo dei vivi, e altri quattro 
dove avrebbe preferito: per questo la rosa viene 
considerata simbolo dell’amore che vince la morte e 
anche di rinascita. 
Nell’antica Roma, la rosa era la protagonista di feste 
e banchetti, ma anche dei Rosalia, le celebrazioni 
legate al culto dei morti, tra metà maggio e metà 
luglio: questa festa delle rose si trasmise nel mondo 
cristiano, con la Pentecoste che è anche detta “Pasqua 
delle rose”. 
Carica di simboli in ogni epoca e in ogni cultura, 
nella tradizione cristiana la rosa è il fiore mariano 
per antonomasia: la Vergine Maria infatti è anche 
nota come “rosa senza spine” perché non toccata 
dal peccato originale. La rosa appare pertanto in 
moltissime rappresentazioni della Vergine, dando vita 
a una specifica iconografia, quella della Madonna del 
rosario o del Roseto, quasi sempre raffigurata nella 
sue varietà a fiore bianco. La rosa rossa, invece, è 
simbolo di passione e come tale fa riferimento anche 
alla Passione di Cristo.
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